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\OGGI 
RISPONDE 

FORTEBR/CCD 
L'ANNO DEI COMUNISTI 

« Caro Fortebraccio, poi
ché lei. come una volta 
ha scritto (io non leggo 
sempre l'Unità ma l'ac
quisto quasi sempre In do
menica con altri giornali), 

desidera che i lettori le rac
contino soprattutto dei fat
ti, eccone due, uno recen
te e uno passato, che for
se l'accontenteranno e, 
spero, le suggeriranno 
qualche commento. Primo 
fatto: una signora ancor 
giovane, madre di una ra
gazzina dodicenne e mo
glie di un impiegato sta
tale, essendo insegnante 
come me in una scuola 
pubblica, ha avuto recen
temente bisogno di procu
rars i l'aiuto dì una (come 
chiamarla?) cameriera-si
gnorina, che si occupasse 
della casa e della bambi
na. Dopo svariate ricerche 
le è capitata una unghere
se di mezza età. che le ha 
fatto buona impressione. 
La mia collega ha provato 
a rivolgerle qualche do
manda sul suo passato, 
ma non ha ottenuto che 
risposte vaghe e reticen
t i : la donna era stata per 
breve tempo anche a Lon
dra e a Parigi e ora era 
sistemata qui presso un 
ex diplomatico italiano. 
che adesso, immobilizzato 
da una grave infermità, 
doveva sostituirla con una 
infermiera. La signora, vi
sto che non se ne cavava 
di più, ma sempre più con
vinta di avere a che fare 
con una persona ammodo, 
le ha detto infine: " Pri
ma di decidere, mi pare 
doveroso avvertirla che 
noi qui in casa, mio ma
rito e io, siamo comuni
sti e vediamo amici che 
la pensano come noi ". Al 
che la donna ha subito ri
sposto: " Io non sono co
munista, ma so che qui 
da voi ì comunisti sono i 
più seri ". 

Secondo fatto. La mia 
collega comunista ha una 
madre tuttora in buona sa
lute sebbene sia ormai una 
signora decisamente anzia
na. Molti anni fa questa 
signora usava mandare la 
figlia, che allora era una 
ragazzetta. presso certi 
suoi parenti emiliani per 
un mesetto in campagna. 
E da Koma ogni tanto le 
scriveva delle lettere nel
le quali, t ra l'altro, si po
tevano leggere raccoman
dazioni come queste: "Sta 
attenta. Luisa, non allon
tanarti troppo per i cam
pi da sola e soprattutto 
non camminare mai ra
sente alle siepi perchè 
dietro ci sono i comuni
sti". 

Ecco tutto. Voglio ag
giungere soltanto una pre
cisazione e una domanda. 
La precisazione è che an
che la vecchia signora, 
quella delle siepi, il li> 
giugno ha votato comuni
sta. Ha votato comunista, 
inutile dirlo, la mia colle
ga e 11 marito e lo stesso 
hanno fatto i miei due fi
gli e mia nuora. Sono ri
masto io solo, incrollabi
le, a votare repubblicano. 
La domanda è questa: 
non le pare, caro Forte-
braccio, che, comunque lo 
si giudichi, si sia com
piuto un lunghissimo cam
mino? 

"Lettera firmata" - Ro
m a » . 

Il 
E 4 

Caro Professore, pubbli
co soltanto oggi questa 
sua lettera, che ho qui «a 
un mese e più. pervlw 
quel suo accenno /male al 
t lunghissimo cammino > 
percorso mi pare singola/• 
mente adatto, in questo 
giorno di Ime d'anno, a 
definire la vicenda dei co
munisti nella quale il 1!> 
giugno ha segnato una da
ta, di cui man mano che 
i mesi passano possiamo 
sempre meglio vedere la 
portata e il senso. 
Adesso, voltandosi per ti» 
momento indietro (solo 
per un momento, perche 
mai come oggi è mancato 
il tempo per i pigri e sa
nati abbandoni), i comu
nisti possono vedere di 
avere raccolto il frutto di 
una semina ulta quale 
credo si possa dare un 
nome: persuasione. 

1 comunisti hanno do
vuto ora dopo ora, giorno 
dopo giorno, ^persuadere* 

tutti di tutto: dell'onestà 
dei loro propositi, del di
sinteresse delle loro azio
ni, della indipendenza del
le loro amicizie, della li
bertà dei loro legami, e 
3OHO i soli ai quali t1 sem
pre stato domandato con
to non soltanto rii ciò eli 
cui erano, e del resto non 
esitavano a riconoscerse
ne, responsabili, ma an
che dt tutto quanto era 
accaduto per responso'! li 
tà di altri, dei qiri'i w >• 
conoscevano neppur • il 
nome, in luoghi di cui n i 
loro ignota persino l esi
stenza. Come h-inno seni-
pie risposto i comuni A.'.' 
Con la netta con)er,vn del
le loro alleanze ideali e, 
insieme, con la riprovi
none degli errori comp.u 
ti e con la condanna del

le colpe, quando risultas
sero proi'atc. Per rumoiu-
sc clic fossero le campit
ane montate intorno a vi
cende lontane, alle quali 
noi eravamo manifesti!-
mente estranei, i comuni
sti non si sono mai espres
si un minuto prima o un 
minuto dopo: nel primo 
caso sarebbero apparsi 
vulnerabili, nel secondo 
complici. Erano semplice
mente, come sono sempre 
stati, puliti. 

Certo, è più facile es
sere comunisti, che tes
sendolo) lare i comunisti. 
La prima posizione è pre
cipuamente intcriore, e ci 
possono trovare posto, sia 
pur vinti alla fine, dub
bi, perplessità, scoramen
ti, stanchezze. Le conqui
ste dello spirito sono pro
fonde, via non escludono 
la fragilità, che ha pure 
un suo volubile fascino. 
Ma fare il comunista è 
risibile eri esposto, offer
to al giudizio, alla mali
zia, di tutti. Sei un albe
ro in mezzo a un campo, 
ed è un albero a cui tutti 
guardano, e tanto più lo 
prendono di mira coloro 
clic, stimandone la forza, 
più rabbiosamente vorreb
bero abbatterlo. Che co
sa procano l'ospitalità e 
le onoranze offerte da ben 
noti circoli anticomunisti 
e dal loro giornali a cer
ti intellettuali infedeli e 
alle loro convulse consor
ti? Provano con sicurez
za una cosa sola: che gli 
avversari dei comunisti 
debbono andare a cerca
re lontano mille miglia 
ciò che sarebbero felici 
di trovare a Cernano o 
a Pomiglìano d'Arco, a 
Castelmaggiore o a Tirio-
lo: un comunista disone
sto, corrotto e corruttore. 

E allora succede che 
spesso i comunisti « gua
dagnano » più da coloro 
che li accusano di quan
to non si avvantaggino 
con quanti li esaltano. Fi
niscono per risultarne fa
voriti anche i compaoni 
dei Paesi dai quali pro
vengono gli illustri anti
comunisti itineranti. Per
ché' la gente prima o poi 
non può non ragionare 
così: t comunisti italiani 
sono onesti, tanto è vero 
che non si trova tra i no
stri chi li accusi fondata
mente. Ma se siamo one
sti noi. perchè poi dovreb
bero essere ribaldi quegli 
altri? Non sarà per gran 
parte una montatura? E 
siccome il romanzesco 
piace, si finisce per sen
tirne il gusto anche nel
lo squallore di certe te
stimonianze. 

E infine non dimentichi, 
lei che è professore, im
magino di materie lette
rarie (mi pare di capir
lo), ti grande colpo della 
preposizione «, tranne ». 
Sono anni che si sente 
parlare di ?niliardi dati a 
partiti, a ministri, a Gior
nali Ver corruzioni varie, 
da società e personalità 
italiane e straniere, Ebbe-
ne: tutte le liste dei parti
ti e degli uomini che nan
na ricevuto i miliardi fini
scono immancabilmente 
con le parole: « tranne i 
comunisti ». Fondi neri del
lo t'dison, soldi a fiuma
na. « tranne i comunisti ». 
Miliare» dei petrolieri, 
« tranne i comunisti ». Mi
liardi di Cazzaniga. « tran
ne i comunisti ». E lor si
gnori si vantano: «t Li ab
biamo dati a tutti — dico
no con orgoglio — trar
ne ai comunisti ». Lor si
gnori non sanno, e non 
pensano, che per il 15 giu
gno sono stati tra i nostri 
più validi propaganólstl. 

E dopo il l i giugno erte 
coia e1 successo? lo sarei 
contento di diffondermi 
sulla compostezza, sui ri
serbo, sulla tenacia con la 
Oliale i nostri sindaci, i 
nostri rappresentanti re
gionali prorincinli e co
munali, dalle città più 
grandi a i più piccoli cen
tri, si sono messi a la
vorare. Non faccio nomi 
per non dimenticarne qual
cuno e citarli tutti sareb
be troppo lungo. Mi limi
terò a ricordarle che l'ai-
t'o giorno a Genova Ber
linguer ha detto agli stu
denti che debbono studia
re, studiare molto, affa
ticarsi addirittura anno
iarsi sui libri. E lo ha 
detto a tutti gli studenti 
d'Italia, nessuno dei quu-
li ha rifiutato l'invito, so
migliante a un rimprove
ro, come una goccia di 
acoua a un'altra. Quale 
partito ha oggi. qui. la 
forza politica e la forza 
ivniolr che gli consentano 
ri: fi*re uni cosa come 
q>,":la? 

F.VÌO. dei due casi die 
k" mi riferisce nella sua 
ìeltcra il prillo fa capire, 
il 'eco'i'h d'ec che effet-
tivtmcwe abbiamo per
corro un i lunghissimo 
carmino >-. dopo il quale 
è venuto il 1075. che og
gi st compie. Caro Pro-
te -nrc. e . ta'.o l'anno da 
co in uni-.ti. 

Fortebreeelo 

// compagno Girolamo Li Causi compie 80 anni 

Ragione e coraggio 
di un rivoluzionario 

Io metto l'autobiografia di 
LI Causi tra 1 libri più sugge
stivi che siano apparsi nella 
ricca serie di memorialistica 
operala, emersa In questi an
ni. E' un libro smilzo, di poco 
più di duecento pagine; ed è 
anche un libro disuguale In 
cui LI Causi ripercorre con 
grande libertà — ed anche 
con evidenti squilibri di stile 
e di racconto — un cinquan
tennio della sua esistenza, 
dalla nascita a Termini Ime-
rese al ritorno in Sicilia nel
l'estate del '44. Ma a me 
sembra che proprio questa 
estrema sinteticità ed anche 
1 salti, gli squilibri a cui ac
cennavo, consentono di affer
rare, In modo quanto mal di
retto, quell'lncalzare di ten
sioni brucianti, quella succes
sione di crisi drammatiche 
che 11 movimento operalo Ita
liano si trovò ad affrontare 
a partire dall'alba del secolo. 

LI Causi mi scuserà dell'uso 
un po' « strumentale » che qui 
faccio della sua esistenza. Ma 
davvero nella sua vita lo tro
vo un annodarsi di momenti 
della lotta popolare italiana, 
che la rendono quanto mal 
tipica, esemplare. C e la cre
scite, tormentata del movi
mento socialista, con la co
struzione faticosa di una or
ganizzazione di classe, con la 
ricerca assillante di una au
tonomia Ideale e pratica, che 
servisse a liberarlo da una 
subalternità al radicalismo 
piccolo-borghese, con 11 suo 
« sovversivismo » e Insieme 
con la testarda tessitura di 
una rete diffusa di associa
zioni; ed è una crescita ed 
una autonomia che passano 
tra eccidi, rivolte, prove san
guinose, sino alla avanzata 
Impetuosa al termine della 
prima guerra mondiale, alla 
crisi rivoluzionarla de! « blen
nio rosso », alta tragica scon
fitta ed alla vittoria del fa

scismo. C'è tutto il travaglio 
di quel nodo della storia del 
nostro Paese che sono stati 
gli anni Venti; quando 11 mo
vimento operalo si trovò di
nanzi ad una società profon
damente mutata dalla prima 
guerra mondiale, con l'irrom
pere sulla scena e la radica-
llzzazione di grandi masse 
prima rimaste al margini del
la storia, e fu posto perciò 
dinanzi al compito urgente o 
di rinnovare rapidamente, 
drasticamente le sue istitu
zioni (partito, sindacato, coo
perative, presenza nelle as
semblee elettive) e 11 suo pen
siero o di essere travolto. 

La fusione 
coi « terzini » 

LI Causi si è trovato in uno 
dei punti focali di quel tra
vaglio: fece parte con Serra
ti di quella frazione del Par
tito socialista, che prima — 
nel '21, a Livorno — resistet
te a staccarsi dai riformisti 
e poi — con un'autocritica 
di grande coraggio — si schie
rò con Gramsci e con la In
ternazionale leninista ed entrò 
nel Partito comunista. 

A leggerla con gli occhi e 
con la misura di quel tempo 
quella fusione che portava 1 
«terzini» nel Partito di 
Gramsci potè sembrare 
estremamente limitata, quasi 
lo spostamento di una « fran
gia » ridottissima, 11 puro re
siduo di una sconfitta. Oggi 
sembra Indubitabile (e una 
serie di studi lo stanno dimo
strando) che essa Invece fu 
una operazione ricca di Im
plicazioni, se è vero che essa 
segnò l'avvio di una salda
tura tra l'eredità più alta del
la tradizione socialista Italia
na (come legame profondo al
la vita ed alle esperienze del
le classi subalterne) e tu t ta 

Li Causi celebra 
Il 1. maggio 
a Porteli» 
della Ginestre, 
nel '49, due anni 
dopo l'eccidio 

la nuova battaglia gramscia
na per una «traduzione ita
l iana» del leninismo. Posso 
sbagliarmi: ma tan ta parte 
dell'ampiezza e del caratteri 
nuovi del Partito comunista 
togliattlano cominciò anche 
di 11. Non a caso quell'opera-
«Ione (che porta con sé netto 
il segno del rifiuto di un 
« integralismo » comunista) 
reca 11 nome di Gramsci; ed 
è merito di uomini come 
LI Causi se quella saldatura 
non restò né un fatto circo-
scritto, né un fatto formale, 
ma portò ad una cosi singola
re e complessa rifusione di 
«sperlenze organizzative e po
litiche. 

Certo si compi allora, negli 
anni Venti, un cambiamento, 
che non è solo una faccenda 
nostra, che riguarda noi co
munisti, o anche solo 11 mo
vimento operaio. E bisogna 
stare attenti. Ad una lettura 
Immediata, superficiale, la 
storia di quegli anni può ap
parire solo come il precipita
re di una tragica rotta di
nanzi al prorompere della 
reazione fascista. Ma è dav
vero solo questo? 

In realtà nella disfatta gra
ve cominciò allora un'aggre
gazione che poi divenne deci
siva. Ancora oggi una serie 
nutrita di dottori benpensan
ti chiacchiera, a dritta ed a 
manca, sui legami interna
zionali del Partito comunista 
Italiano, e risale sino ad al
lora, agli anni Venti. Ma è 
vero Invece che allora una 
parte decisiva del movimento 
operalo italiano si collegò ad 
una svolta storica della vicen
da del mondo: alla rottura ri
voluzionarla dell'Ottobre '17; 
e — alla luce di quella svol
ta — cominciò una ricerca e 
un lavoro che riguardava nel 
profondo l'avvenire del Paese. 
le sue strutture-uroduttlve, le 

La vicenda di un comunista che dà un volto a momenti cruciali della lotta po
polare - L'incontro tra l'eredità più alta della esperienza socialista e la tra
duzione gramsciana del leninismo - Quindici anni tra carcere e confino sotto 
il fascismo - L'interprete appassionato delle aspirazioni di giustizia della Sicilia 

sue forme politiche. Questo 
lavoro, per decenni Interi, si 
svolse fra galere, esili, cospi
razioni fallite. Ma molte cose 
dell'Italia attuale dipendono 
da quella battaglia clande
stina, che sembrò allora ri
stretta a pochi disperati. 

Come fu possibile, sotto un 
dispotismo nuovo e penetran
te quale fu 11 regime fasci
sta, procedere a quegli ag
giornamenti della conoscenza 
della società, a quella ferrea 
selezione e formazione di qua
dri, a quel ricorrente, osti
nato tentativo di riaprire una 
lotta fra le masse? Ognuno, 
ripensando a queste cose, ren
de omaggio all'eroismo, allo 
spirito di sacrificio dei co
munisti. A me sembra che 
quell'eroismo fu « possibile » 
e soprattutto fu cosi fecondo 
perché poggiava su una mo
derna, razionale lettura della 
crisi terribile che la società 
viveva. 

Una cultura 
nuova 

LI Causi ha passato più di 
quindici anni tra carcere e 
confino: ed ha scritto, nella 
sua autobiografia, pagine bel-
llsslme sull'« assoluto silen
zio » della segregazione cellu
lare a Portolongone e sulla 
fatica che rappresentò per 
lui l'assorbire e 11 coordina
re l'irrompere delle sensazio
ni quando finalmente dal 
chiuso del carcere passò alla 
vita del confino. Da dove al
lora scaturiva quell'« ottimi
smo » che sapeva resistere a 
prove cosi terribili? La spie
gazione non può stare solo In 
una fede alimentata da un al
ta tensione morale, ma — più 
ancora — deve trovarsi nel 
possesso di una chiave di In
terpretazione, la quale per

metteva di leggere la con
traddizione delle cose e quindi 
le debolezze dell'avversario e 
le potenzialità che giocavano 
dalla parte ed a favore delle 
forze oppresse. In questo sen
so mi sembra si possa dire 
che nasce allora, in quella 
lotta, contro 11 fascismo 
un'altra Italia, una cultura e 
una esperienza politica radi
calmente nuove; e perciò tro
vo che uomini come Li Cau
si hanno inciso, incidono sulla 
storia di tutti. Parecchie co
se delle analisi specifiche, 
delle valutazioni e delle pro
poste che 11 partito comuni
sta venne elaborando negli 
anni bui della clandestinità, 
furono, oggi ci è chiaro, par
ziali e contenevano anche er
rori pesanti, che ebbero con
seguenze. Ma nell'Insieme si 
produsse qualcosa, che ha 
spostato la collocazione del 
nostro Paese nella storia mo
derna. 

Io mi spiego cosi un altro 
nodo assai significativo della 
vita di LI Causi. Alleata ne 
parlò, ricordando il « miraco
lo » per cui LI Causi nell'esta
te del '44 — dopo quasi un 
trentennio di lontananza — 
sbarca In Sicilia e lui — sino-
ra pressoché ignoto —, con 
una rapidità singolare, divie
ne un polo, un punto di rife
rimento, per cui presto parla
re di lui è parlare della Si
cilia, della profonda Sicilia 
popolare. L'Isola era allora 
un punto decisivo dello scon
tro politico, dove si giocava
no interessi enormi non solo 
italiani, ma Internazionali, se 
è vero che essa venne allora 
considerata come la base 
principale di una possibile ri
scossa o secessione monarchi
co-reazionaria e l'eventuale 
testa di ponte di una opera
zione americana « violenta », 

Il movimento operalo e po
polare aveva allora in Sici
lia basi fragilissime e strut
ture organizzative quasi Ine
sistenti: e non solo la tiran
nia fa-sclsta lo aveva colpito 
duramente, ma la crisi del se
condo dopoguerra lo spaccava 
al suo Interno e minacciava 
contemporaneamente di spo
starne una parte rilevante 
sotto bandiera reazionaria e 
di spingerne un'altra verso un 
ritorno di ribellismo settario. 

La linea 
autonomista 

Tutto era da conquistare: e 
niente era scontato. Recente
mente abbiamo discusso, in 
un Interessante convegno a 
Bari, sul limiti dell'azione che 
i comunisti svolsero In quegli 
anni nel Mezzogiorno conti
nentale e nelle Isole; ed er
rori, ancora una volta, senza 
dubbio furono commessi. Ma 
è vero che l'obiettivo princi
pale del gruppi reazionari di 
rilanciare una Vandea là dal 
punto che essi ritenevano più 
propizio, dalla Sicilia, falli. 
E questo fu perché, sotto 
la direzione di Li Causi, cam
biò sostanzialmente l'atteg
giamento delle avanguardie di 
classe verso 11 mondo delle 
campagne, si definì via via 
una linea autonomista che 
riuscì poi a parlare alla se
te di libertà e di giustizia 
che stavano dietro alla «que
stione siciliana», e — sia pu
re faticosamente e con tra
vaglio — si cominciò ad av
viare un discorso anche ver
so la parte più avanzata del
la borghesia isolana. 

Detto In soldoni: il rappor
to tra democrazia e sociali
smo cominciò ad essere visto I 
non più solo in termini di un | 

uso difensivo della democra
zia, ma come dislocazione In 
avanti, trasformazione della 
democrazia. Quando parlia
mo di Li CaUbl. il nostro 
pensiero va subito alle fucila
te della mafia a Villalba. al
la strage di Portella della O -
nestra, alla lotla contro lo 
scelbismo, che fu anch'essa 
una lotta rinnovata contro 
una antica commistione tra 
reazione di classe e Stato. 
E 11 coraggio di LI Causi e di
ventato leggendario. Ma — 
ancora una volta — a me 
piace sottolineare l'unità di 
popolo a cui quel coraggio 
ha dato un volto, e cioè la 
costruzione. Il processo uni
tario di massa e di forze po
litiche, che danno a quel co
raggio un'altra collocazione 
storica. 

Perciò aspetto che LI Causi 
ci dia presto la seconda parte 
della sua autobiografia, per
ché sono sicuro che ci alu
terà a capire meglio a che 
punto siamo oggi. LI Causi 
compie adesso ottant'atinl. Mi 
accorgo che non ho detto nul
la del suo carattere, della 
sua passionalità, di quel tem
peramento che ne fanno par
lare come di « personaggio » 
di una straordinaria comuni
catività. In fondo mi sono ser
vito della sua storia per ri
cordare certe vicende di tut
ti. Ma non è questo un segno 
della sua profonda vitalità, e 
della sua ricchezza? A me 
sembra che lui sia uno di 
quelli che lo chiamerei «por
tatori di storia» e cioè che ci 
parlano di un destino genera
le, di un cammino di popolo. 
E tutti sappiamo quanto que
sto sia un destino raro, e 
quanto sia difficile conqui
starselo. 

Pietro Ingrao 

India: viaggio nel subcontinente a sei mesi dall'emergenza 

La difficile strada 
del partito di Indirà 

Tra interessi imperialistici e feudali e pressione delle masse operaie e conta
dine - La posizione dei comunisti - Pericolo di conflitti etnico - religiosi 

Dal nostro inviato 
DELHI, dicembre. 

Spettacolo di «suono e lu
ce » al Lai Quila — 11 « Forte 
rosso » — di Delhi. La sera
ta è fredda, l'aria umida e la 
platea allestita davanti alla 
« moschea delle perle » e agli 
altri splendidi edifici che sor
gono nella cinta ottagonale 
dell'Immensa fortezza e qua
si deserta. Ma anche uno 
spettacolo come questo può 
aiutare l'ospite occidentale a 
introdursi nella complessità 
dell'India. 11 Lai Quila fu 
costruito nella prima metà 
del secolo XVII. quando l'Im
peratore Shashjahan trasferi 
la sua capitale a Delhi, a 
immagine del palazzo tortiti-
cato che aveva ospitato tino 
a quel momento la Corte 
musulmana ad Agra, non lon
tano dal celeberrimo Ta) Ma-
hai. Il suo nome è associato 
alle principali vicende sto
riche del paese: dalle inva
sioni persiane e afghane al-
l'msediamento degli Inglesi, 
dalla « grande rivolta » del 
1857 al movimento «Quit In
dia » di Gandhi, dal processo 
per tradimento contro gli 
ulticlali dell'indiati National 
Amili, allestito dal giappone
si sotto 11 comando di Na-
taji Subhas Chandra Bose 
durante la seconda guerra 
mondiale, fino alla proclama
zione dell'indipendenza, fatta 
da Nehru il 15 agosto 1947 
da uno degli spalti della for
tezza. 

Ciò che più Interessa in 
questo concentrato di storia 
patria, preparato per 11 più 
vasto pubblico dall'Ufficio na
zionale del turismo, e il giu
dizio sugli uomini e sui lat
ti, la linea di demarcazione 
stabilita tra la parte accet
tata e la parte respinta del
l'eredità storico-culturale. In 
questo senso, 1 cinquanta mi
nuti della serata al forte non 
rendono meno del viaggio 
ad Agra, ormai scaduta dal 
rango di capitale Imperiale a 
quello di iatiscente. miser
rimo villaggio, e della visita 
al Ta) Mahal, bello ma as
surdo monumento alla sim
metria eretto nel fango di 
una angosciosa degradazione 
umana. La risposta che l'In
dia d'oggi dà a quegli inter
rogativi è la più longanime, 

Questo tratto, che avremo 
occasione di verificare più 
volte, rappresenta In parte, 
l'eredità della tradizione de
mocratica, laica e universale 
del partito del Congresso, im
personata da Gandhi e da 
Nehru, alla quale esso conti

nua a richiamarsi nella non 
facile gestione di un paese 
che conta oltre seicentoml-
lioni di abitanti; in parte, 
la sua «central i tà» e 11 suo 
interclassismo. Ne troviamo 
la conferma nelle parole de
gli stessi massimi dirigenti, 
anche quando essi rivendica
no in modo perentorio un 
ruolo egemonico. « Un parti
to, Il Congresso — dice 11 
primo ministro Indirà Gan
dhi — ha tenuto assieme 
l'India negli ultimi ventotto 
anni. Ma noi sappiamo che 
in un paese della nostra di
versità devono esservi valvo
le di sicurezza sotto forma 
di alternative tra le quali sce
gliere. Perciò non abbiamo 
intenzione d! Imporre un par
tito unico di governo ». 

Le minoranze 
«Il Congresso — dice an

cora 11 premier — è uno dei 
più grandi partiti di massa 
della storia del mondo. Baso 
ha un coerente record di an-
tl-imperlalismo e di democra
zia fin dal 1919, quando 11 
Mahatma Gandhi ha assun
to la leadership nazionale. 
E' il solo partito che abbia 
un seguito in ogni parte del 
paese, tra gente di ogni re
ligione e di ogni lingua. E' 
stato In particolare il cam
pione della causa delle mi
noranze e delle classi arre
trate. L'unità dell'India è 
dovuta per molti aspetti al
l'unità e alla l'orza del Con
gresso. Se 11 Congresso non 
losse stato cosi dominante, 
11 paese si sarebbe probabil
mente diviso In molti Stati 
alla fine dell'impero britanni
co. Il ruolo del Congresso 
continuerà fino a quando la 
rivoluzione sociale in India 
resterà incompleta e noi sia
mo consapevoli d! questo ruo
lo». Non diversamente ci ha 
parlato 11 presidente del par
tito. D. K. Boroah, 11 quale 
ha collocato In questo con
testo un riconoscimento del 
meriti del PC Indiano. 

Affermazioni come queste 
hanno un ovvio riscontro nei 
l'atti, .sia per quanto attiene 
al ruolo svolto dal Congres
so nella lotta per l'indipen
denza, sia per quanto attiene 
al suo carattere di massa e 
al consensi che esso riscuo
te nel paese. Ma, nello stes
so tempo, 11 Congresso si pre
senta, oggi, obiettivamente, 
come il partito della borghe
sia, di tutta la borghesia, 
compresa un'ala reazionaria 
che non ha nulla da Invi

diare alle forze della destra 
tradizionale. Da questa ca
ratteristica deriva la sua po
litica in ogni campo: 11 con
trasto con gli Interessi impe
rialistici e feudali, che ha 
ispirato 11 «non allineamen
to ». la creazione di un set
tore pubblico dell'economia e 
di proprietà agricole di tipo 
moderno, da una parte; il 
contrasto con le masse ope
rale e contadine, dall'altra. 

Sullo stesso sfondo va vi
sta anche la scissione che si 
è verificata nelle sue file nel 
'69 e che ha dato vita al 
« Cong-O », o Congresso d'op
posizione, schierato su posi
zioni di destra. Quella scis
sione fu, in sostanza, il esul
tato di un'aspra discussione, 
accesasi al vertice del par'.i 
lo dopo 1 rovesci elettorali 
del '67. Due tendenze si con
trapponevano. La prima pro
poneva la continuazione e 
l'approfondimento dell'impe
gno in senso progressista. La 
seconda era per una ricerca 
di alleanze a destra. Preval
se, con Indirà Gandhi, la 
scelta del centro e della si
nistra. 

Nelle elezioni nazionali del 
marzo '71 (anticipate In se
guito allo scontro in parla
mento sul privilegi dei prin
cipi), il Congresso passò da 
duecentoventotto a trecento-
cinquanta seggi, il «Cong-O» 
precipitò da sessantaelnque a 
sedici. Nelle elezioni del mar
zo '72 per le Assemblee di 
sedici Stati (su un totale di 
ventuno), la sconfitta del 
« Cong-O » fu altrettanto net
ta. Alcuni esempi, che riguar
dano gli Stati più popolosi, 
sono indicativi. Nel Bihar 
(sessanta milioni di abitan
ti), 11 Congresso e passato 
da 118 a 162 seggi, mentre il 
« Cong-O » è passato da zero 
a trenta seggi. Nel Maha-
rashtra (lo Stato di Bombay, 
cinquanta milioni e mezzo di 
abitanti). 11 Congresso e pas
sato da 202 a 222 seggi, men
tre il «Cong-O» ha perduto 
tutti e sette I suol. Nel Ben
gala occidentale (lo Stato 
di Calcutta, quarantaquattro 
milioni e mezzo', 11 Congres
so è passato da 105 « 216 
seggi. 11 «Cong-O» è rima
sto con due. Nell'Andhra Pra-
desh (quarantatre milioni e 
mezzo), 11 Congresso è pas
sato da 165 a 219 seggi; il 
«Cong-O» si è dissolto prima 
del voto. Nel Madhya Pra-
desh (quarantuno milioni e 
mezzo), il Congresso è pas
sato da 167 a 220 seggi, il 
« Cong-O » è rimasto a zero. 

L'elencazione potrebbe con

tinuare, e confermerebbe l'In
dicazione generale. SI com
prendono meglio, alla luce di 
questi dati, tanto 11 crescen
te ricorso alla violenza da 

1 parte della destra tradiziona
le (che aveva visto anch'essa 

| ridotta la sua rappresentan
za, ma che, come si è accen
nato, consta soprattutto di 
f o r z e cxtra-parlamentarl ) 
quanto la ricerca, da parte 
del «Cong-O» di un'intesa 
con questi gruppi e gli sforzi 
per creare un pool delle op
posizioni. In funzione antl-
Congresso: un'operazione alla 
quale, bisogna aggiungere, la 
relativa Inerzia di un Con
gresso rafforzato oltre ogni 
previsione ha contribuito a 
dare spazio. 

Sotto questo aspetto. 1 ri
sultati delle elezioni dell'ul
timo triennio, concomitanti 
con l'agitazione guidata da 
Jayaprakash Narayan. In di
versi Stati, sono anch'essi 
significativi. Nello Uttar Pra-
desh (lo Stato più popoloso, 
con ottanta milioni di abitan
ti i e nell'Orissea (ventldue 
milioni), il Congresso ha regi
strato un certo ripiegamento. 
Nel Tamil Nadu (lo Stato 
di Madras, quarantuno mi
lioni). 11 Congresso è all'op
posizione; cosi, dopo le ele
zioni dello scorso maggio, 
nel Gujerat. 

Incognite 
In quale senso e in quale 

misura l'emergenza, le misu
re eccezionali adottate nel 
confronti di alcuni leaders 
dell'opposizione e quelle re
strittive nel settore della 
stampa. 11 programma econo
mico In venti punti enuncia
to da Indirà Gandhi e il 
consolidamento dell'alleanza 
tra 11 Congresso e il PC pos
sono modificare la situazio
ne? I comunisti, che pure 
hanno criticato alcune di 
quelle misure, ritengono che. 
dopo gli sviluppi dell'estate, 
un nuovo terreno di confron
to sia aperto, più favorevole 
alle lorze progressiste. Né il 
Congresso ne 1 comunisti si 
nascondono tuttavia 1 perico
li e le Incognite che sussi-

| stono, legati a l'attori Interni 
come internazionali. 

Avevamo accennato più 
avanti alla visione ampia, 
generalmente democratica e 
pluralistica che l'India mo
derna ha di sé. Ma questa 
constatazione, per quanto 
fondata, rischia di trarre In 
inganno, perché un'amara 
esperienza insegna che la tol

leranza, l'amore per 11 con
fronto delle idee, la fusione 
delle tradizioni e dei costumi 
possono cedere improvvisa
mente Il passo al fanatismj. 
alla polemica settaria, alio 
scontro etnico-rcllgioso. 1*& 
moda delle musiche di deri
vazione islamica, il successo 
delle due belle ragazze che 
abbiamo visto suonare e can
tare a gara in uriti da lin
gua delle minoranze musul
mane) in un ristorante di 
Delhi, durante un pranzo di 
nozze, possono far dimentica 
re che 11 conflitto tra il mon
do indù e I discendenti degli 
« Invasori » del primi secoli 
resta uno del lasciti più ama
ri e più gravidi di pencoli 
dell'epoca precedente l'Indi
pendenza, Ciò è vero per : 
rapporti tra l'India e quella 
parte del vecchio impero bri
tannico che è oggi 11 Paki
stan, come per 1 rapporti tra 
la maggioranza della popola
zione e I sessanta milioni di 
musulmani (la terza comuni
tà Islamica del mondo, dopo 
quelle dell'Indonesia e de. 
Bangla Desh, 11 dodici per 
cento della popolazione iota 
le) presenti entro i confini 

E' una presenza che •porte. 
senza dubbio, dei problemi. 
Da una parte, la Costituzio
ne riconosce al musulmani 
una piena eguaglianza di di
ritti. Dall'altra, lorze potenti, 
come il RSS e il lana Sangh 
— portavoce dello sciovini
smo indù — premono nel 
paese e nella stessa ammini
strazione statale per imporre 
pratiche discriminatorie. For
ze della stessa natura, ma 
di segno opposto, come il 
Jamaat-e-Islami, sfruttano in 
senso reazionario 11 malcon
tento del musulmani. Nella 
svolta politico-elettorale del 
1969-71, questi si schierarono 
a maggioranza conlro la de
stra. Più recentemente, .1 
conllitto Indo-pakistano e il 
deterioramento delle condi
zioni di convivenza hanno 
incoraggiato un riflusso. La 
agitazione dell'ultimo anno, 
nella quale il RSS e il Jana 
Sangh hanno avuto un ruolo 
di primo plano, ha segnalo 
un momento di arresto e di 
ripensamento. Il peso decisi
vo che la comunità islamica 
può esercitare nella lotta tra 
progresso e reazione è sem
pre più evidente. Anche su 
questo terreno. l'Incontro tra 
la tradizione democratica e 
laica del Congresso e l'impe
gno del comunisti può dare 
lruttl positivi. 

Ennio Polito 

file:///OGGI

